
PARLAMENTO EUROPEO a cura del Gruppo per la Sinistra unitaria europea 

Ma l'avanzata verso l'unione deve continuare 
n 

i h . 

il 1 1 " 

»«r 

IV.. 

' * • . 

I 

h' 

/ 

ih 

Aflarmanti ritardi 
dell'Europa sociale 

ANNA CATASTA 

fam La crisi del Collo ha prò-
tondamente modificato il pro­
gramma annunciato dal gover­
no italiano per il periodo della 
presidenza Cee, concentrando 
redenzione sul ruolo diploma­
tico e politico possibile per la 
Comunità a livello mondiale 
sulla sua unità ellettiva e sugli 
spazi reali di azione comune 
Molte delle attese espresse a 
giugno nel confronti della pre­
sidenza italiana si riferivano al 
segno da dare alle Conferenze 
intergovernative sull'Unione 
economica e monetaria e sul­
l'Unione politica previste in di­
cembre e all'esigenza di acce­
lerare la costruzione di un'Eu­
ropa più democratica e con 
una solida unità economica, 
sociale e politica. 

L'esigenza di accelerare 
Questo processo non e caduta 
e i problemi posti dalla crisi del 
Golfo richiedono competenze 
cqmunitarie più ampie Ma 
l'accelerazione non può- ri­
guardare solo questo proble­
ma e proprio i nuovi compiti 
che attendono l'Europa a livel­
lo mondiale esigono che la di­
moinone sociale europea di­
venti una priorità superando ri­
tardi e sottovalutazioni 

In questo campo, le posizio­
ne che tendono a dare alla en­
ti del Golfo il carattere di fatto­
re inevitabile di rallentamento 
del processo di unità europea 
non hanno tardato ad espri­
mersi. Il Consiglio economico 
e finanziario dei ministri dei 
dodici Paesi europei, riunito 
M i e scorse settimane a Roma 
per dwculere delle scadérne 
previste per arrivare all'unità 
monetaria, non solo ha espres­
so dubbi e obiezioni circa la 
possibilità di rispettare le tap­
pe previste dal plano Delorj, 
fin ha anche affermato che per 
^ombauereilrachiodtinltazjo-

A due mesi dalle Conferenze intergovernative di Roma 

Si attende con urgenza l'approvazione delle direttive sulla condizione e i 
diritti dei lavoratori 

zione, confermando la crescila 
economica In corso e un op­
zione antinflazionistica e non 
recessiva Ma qualche cambia­
mento di scenario è inevitabi­
le non solo per l'aumento del 
prezzo del petrolio e per le ri­
sorse assorbite dall'embargo 
ma anche perche, contempo­
raneamente alla crisi del Gol­
fo, si e aperta una nuova fase 
economica basata su nuovi 
fattori di concorrenza, in parte 
attivati dalla stessa formazione 
del Mercato unico, che sta por­
tando a una'ristrutturazione 
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'Collo pana con st occorre In 
pernio luogo MOQWTQM safari. 
' L'inversione di tendenza è 
palese dopo annf di certezze 

"•tal tatto che l'unificazione del 
mercato avrebbe portato auto­
maticamente a una crescita 
dell'occupazione, al migliora­
mento delle condizioni di vita 
e di lavoro dei cittadini comu­
nitari e al superamento delle 
disuguaglianze regionali, la 
crisi del Golfo rovescia la situa-
itone ed è la crescita sociale 
che dovrebbe fame le spese. 

In realtà la riunione dei sette 
grandi Paesi industrializzali del 
mondo (G7) svoltasi in questi 
•tomi ha fornito una previsio­
ne più ottimistica della situa-

Cosa fare allora per evitare 
che questa situazione, som­
mandosi ai ritardi storici nella 
costruzione effettiva della di­
mensione sociale europea, ag­
gravi i problemi e le disugua-
glianzef Certamente occorre 
che le prossime conferenze in­
tergovernative producano un 
ampliamento delle competen­
ze comunitarie in materia so­
ciale che permetta alla Comu­
nità di affrontare i problemi 
nuovi che si pongono e livello 
europeo la riforma dello stato 
sociale, un nuovo diritto del la­
voro, il problema dell'immi­
grazione. Il ministro Oonat 
Caltin, nella sua qualità di pre­
sidente di turno, ha esposto al­
la commissione parlamentare 

il suo programma in merito as­
sicurando l'impegno della pre­
sidenza italiana per estendere 
il voto a maggioranza all'Insie­
me dei problemi sociali È que­
sta è una proposta positiva che 
può permettere di far uscire 
dallo stato di blocco in cui ver­
sano da anni una serie di diret­
tive che il Consiglio dei ministri 
non approva per l'opposizione 
di questo o di quello stato 
membro 

Ma l'ampliamento delle 
competenze è altrettanto ne­
cessario se si vogliono colmare 
davvero-Je lacune della Carta 

'" "... dei^dulJHStyl 
fondamentali dei lavoratori eu­
ropei, che Oonat Catlin ha più 
volte criticato per l'assenza di 
riferimenti ai diritti dei cittadini 
europei, dimenticando che la 
Carta è stata mutilata proprio 
dal Consiglio dei ministri con­
tro Il parere del Parlamento eu­
ropeo e della stessa Commis­
sione esecutiva Inoltre biso­
gna approvare al più presto le 
direttive previste dal piano di 
azione attuativo della Carta e 
in particolare quelle relative al­
la condizione e ai diritti del la­
voratori Non si può dimentica­
re che se queste direttive ven­
gono approvate entro que­
sturino, sotto la presidenza 
italiana, il loro effetto reale si 
sentirà solo a partire dal 1993 

quando i diversi Stati le avran­
no recepite nel toro ordina­
mento giuridico. 

Tre sono |* direttive più im­
portanti previste per quest'an­
no la direttiva sulla informa­
zione, consultazione e parteci­
pazione dei lavoratori la diret­
tiva sul lavoro atipico e quella 
sul tempo di lavoro La prima 
non è ancora stata presentata. 
La seconda t stata presentata 
da poco, dopo che il Parla­
mento europeo per la prima 
volta ha presentato prima del­
la Commissione un suo testo 
legislativo. In reaita^più che di 
lavoro atipico le proposte di 
direttiva della Commissione 
esaminano la situazione del 
lavoro a termine, in un'acce­
zione quindi molto restrittiva 
dei problemi che si pongono 
al lavori non tradizionali: ma il 
Parlamento riproporrà un 
campo di applicazione più va­
sto La terza direttiva è in via di 
formulazione, ma dalle prime 
indiscrezioni sembra che. più 
che occuparsi del tempo di la­
voro, preluda norme esclusi-
vdrhélitF sèi •peTtOUCo* riposo* 
gltWaJJerRelMSlrmuulll,'elu»J! 
derido il problema della flessi­
bilità e della riduzione dell'o­
rario di lavoro, 
• Si tratta quindi non solo di 
approvare entro dicembre 
queste e altre direttive, ma di 
premere perche la qualità del­
le proposte sia in grado di con­
trastare la tendenza a una atte­
nuazione progressiva dei diritti 
collettivi e individuali dei lavo­
ratori. 

Anche gli strumenti di inter­
vento comunitario devono es­
sere potenziali; I fondi struttu­
rali (agricolo, sociale, regiona­
le) al loro primo anno di rifor­
ma sono via via caricati di pro­
blemi rischiando la paralisi e 

" * " " — — ' — Presentate a Strasburgo le misure più urgenti 

In preoccupante aumento 
razzismo e xenofobia 

AUGUSTO PANCALOI 
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iffji Razzismo e xenofobia so­
no in crocila nell'Europa co­
munitaria e nei Paesi limitrofi, 
occupano spazi geografici e 
sociali sempre più vasti e diver­
ti, sorta di maleplante contro 
te quali I diserbanti vecchi-e 
nuovi sembrano non avere-al­
cun effetto, quando addirittura 
non provocano elfettl contran 
Queste conclusioni agghiac­
cianti sono contenute nel rap­
porto che il laburista Gryn Ford 
ha presentato martedì scorso 
al Parlamento europeo di Stra-. 
sburgo. riassumendo in due­
cento pagine le oltre mille che 
costituiscono i risultati della 
commissione d'inchiesta »ad 
hoc» formala dallo stesso Eu­
roparlamento il 23 novembre 
dell'anno scorso 

Ricordo a questo proposito. 
Il clamoroso e provocatorio in-

'terrogalivo lanciato qualche 
anno fa dal Figaro, - •saremo 
ancora francesi nel 20307» -
per mettere in guardia fa po­
polazione contro l'aumento 
dell'immigrazione extracomu-
nltana 

Su interrogativi come quel­
lo, nei quattro anni che sono 
trascorsi dalla prima dichiara-

, zione solenne (1986) del Par­
lamento europeo contro la 
xenofobia e il razzismo, hanno 
nidificato e prolificato non so­
lo I movimenti neofascisti e 
razzisti tradizionali, ma anche 
-come in Italia - leghe e movi­

menti a carattere locale e re­
gionale, ostili quindi non sol­
tanto agli extracuropei ma ad­
dirittura ai cittadini di uno stes­
so Stato provenienti dalle re­
gioni meno favorite 

•Bisogna constatare con rin­
crescimento - dice il rapporto 
Ford - che quattro anni dopo 
l'adozione della dichiarazione 
solenne comune sul razzismo 
e la xenofobia del giugno 1986 
un numero considerevole di 
avvenimenti testimonia della 
crescita preoccupante del raz­
zismo e della xenofobia > e 
perfino -di torme di discrimi­
nazione a carattere legale che 
ci inducono a pensare che cer­
ti governi degli Stati membri 
violano i loro doveri intema­
zionali e contribuiscono con 
ciò ad instaurare uno stato di 
infenontà per gli stranieri resi­
denti legalmente nei Paesi d a-
silo-

Entrare nei dettagli di questo 
documento - che merita la più 
larga diffusione perché solo la 
conoscenza approfondita di 
questi fenomeni può consenti­
re lo sviluppo di una coscien­
za, di una cultura di conviven­
za, di tolleranza di fraternità 
umana - è impossibile in cosi 
breve spazio basti ricordare 
qui che la commissione parla­
mentare europea, di cui faceva 
parte Dacia Valent eletta nelle 
liste del Pei. riferisce la situa­
zione esistente non soltanto in 

ciascuno del 12 Paesi della Co­
munità ma anche In altre na­
zioni 

Se ne trae un quadro non 
certo confortante, di questa 
Europa sviluppata e ricca e 
delle sue tendenze in talli I 
modi, legali e illegati, contro la 
presenza tisica, culturale, reli­
giosa di altre etnie Di qui un 
insieme di raccomandazioni 
coraggiose, su cui si è articola­
lo il dibattito al Parlamento eu­
ropeo, per arginare e combat­
tere Il razzismo e la xenofobia 
in tutte le toro manifestazioni e 
per avviare politiche di coope­
razione col Terzo mondo ca­
paci di assicurare uno sviluppo 
reale ai Paesi dai quali provie­
ne il maggior flusso migratorio 

Tra quesle raccomandazio­
ni ricordiamo la necessità di 
prevedere nel bilancio comu­
nitario del 1991 un aluto alte 
collettività territoriali che si im­
pegnano a migliorare le rela­
zioni coi residenti legali dei 
Paesi terzi e a lanciare azioni 
positive in questo senso, in 
particolare sul piano dell'edu­
cazione e della formazione 
prolessionale I urgenza di ap­
provare la proposta di direttiva 
della Commissione sul diritto 
di volo per sii immigrati comu­
nitari alle elezioni comunali e 
di adottare misure atte ad 
estenderlo agli extracomunita-
n residenti nella Comunità da 
più di cinque anni, la conces­
sione delia cittadinanza in ba­
se al principio del -ius sohs» la 
creazione di un osservatorio 

del (lussi migratori nel Mediter­
raneo per contribuire alla co­
noscenza e alla soluzione dei 
problemi e delle esigenze di 
sviluppo del Paesi di più im­
portante migrazione verso 
l'Europa: l'istituzione di un Fo­
rum europeo del lavoratori mi­
granti: l'adozione di una nuo­
va dichiarazione che garanti­
sca agli extracomunitari una 
adeguata protezione contro II 
razzismo e la xenofobia e che 
Impegni gli Stati membri a eli­
minare ogni forma di discrimi­
nazione legata all'appartenen­
za ad una etnia, nazione, razza 
o religione 

A questo punto, se è vero 
che il nostro gruppo -Per la si­
nistra unitaria», assieme ad al­
tre forze della sinistra, ha ap­
provato e ha deciso di appog­
giare queste ed altre misure 
destinate a combattere il razzi­
smo e la xenofobia, è altrettan­
to vero che parte del centro­
destra ha espresso una sua op­
posizione adducendo a prete­
sto che buona parte di queste 
misure potrebbero ottenere un 
effetto perverso e contrarlo 
Ma non e certo nell'immobili­
smo, nell assenza o nel rifiuto 
di prendere decisioni generose 
e indispensabili, che I Europa 
può liberarsi da questi feno­
meni che. non dimentichia­
molo mai, non sono di oggi 
ma hanno alle spalle - anche 
se il •soggetto» centrale dell o-
dio e del rigetto è mutalo - una 
storia tragica e sanguinosa. 

l'inefficienza L'um'lcazlone 
della Germania, per esempio, 
comporterà del costi aggiuntivi 
per l'estensione def program­
mi comunitari al territorio di 
quella che fu la Germania Est 
Si stima che solo per il 1991 
occorrerà un miliardo di Ecu 
che rischia di essere sottratto 
ai fondi strutturali previsti per il 
riequilibrio delle regioni più 
svantaggiate dove più acuti si 
pongono i problemi occupa­
zionali e ambientali. Per que­
sto, nonostante I tagli drastici 
operati dal Consiglio sulle voci 
di bilancio In campo sociale, 
abbiamo proposto' l'aumento 
delle risone da destinare agii 
immigrati, agli anziani, agli 
handicappati e la costituzione 
di un nuovo Fondo per l'occu­
pazione e l'ambiente. 

Entro la fine dell'anno è at­
tesa l'approvazione del terzo 
programma d'azione in mate­
ria di parità tra uomini e donne 
pergtt-annl 1991-1995. Non sa­
rà facile individuale proposte 
concrete ed efficaci dopo la si­
tuazione di stallo che ha «rat-
jmhfajp J^n|ibtiva ci 

essere approvale da tempo dal 
Consiglio, come quella relativa 
all'inversione dell'onere della 
prova e ai congedi parentali. È 
attesa anche l'approvazione 
della direttiva sulla tutela delle 
donne incinte nel luoghi di la­
voro. 

Quando, tra qualche mese, 
si Tara II bilancio dell'azione 
della presidenza Italiana; I ri­
sultati ottenuti In campo socia­
le e regionale costituiranno 
per tutti un parametro con. cui 
misurare se la nuova Europa 
democratica «la nascendo ose 
le Ipotesi di rallentamento e di 
arresto hanno avuto il soprav­
vento. 

Convergenza 
economica, moneta 
unica: chi frena? 

' ROBERTO s r a e i A L i 

• i L'Europa procede a sin­
ghiozzo L ultima riunione del-
FEcofin a Roma, a settembre, 
ha messo a nudo contrasti ed 
incertezze soprattutto sulla fis­
sazione delle date. Cloe sul rit­
mo del processo che deve por­
tare ad una vera Unione eco­
nomica e monetarla basata su 
una banca centrale europea, 
una moneta unica, un elevato 
grado di convergenza econo­
mica tragll Stati Non si e trana­
to solo del consueto «fantasma 
inglese» Questa volta ad agita­
re la scena ha contribuito an­
che la Germania, ed altri paesi 
come la Spagna sono saliti sul 
carro dell incertezza 

La stessa adesione della ster­
lina allo Sme che di per se co­
stituirebbe un fatto positivo e 
dovuto da tempo, ha suscitato 
sospetti e diffidenze per II me' 
lodo seguito e perle mottvazio-
riLche possono averta determi­
nala. •. 
t Atta viglila dethr preparazio­

ne delle Conferenze intergo­
vernative di dicembre (per PU-
nione economica il 13 e per 
I Unione politica il 14) questa 
diventa la questione più sena e 
delicata Non c'è-proprlo nulla 
di tecnico se si chiede di ritar­
dare l'Unione economico-mo-
nelaria si vuole anche decele­
rare l'Unione politica e la nfor-
ma dei Trattati 

In particolare, esponenti di 
primo piano della-Germania 
quali Poehl, presidente della 
Bundes Bank, e Welgel mini­
mo delle Final!» tornano a 
sollevare questioni che sem­
bravano superate Essi sosten­
gono infatti, che pnma di de­
terminare tempi e modalità 
dell'Uem è necessaria una pie­
na convergenza delle situazio­
ni economiche di tutti gli Stati 
comunitari ben sapendo che 
esistono grandi divergenze nei 
differenziali di Inflazione, di in­
debitamento pubblico e di tas­
so di sviluppo. Toma a galla 
anche la minaccia dell'Europa 
adueopiùvelociBt"^ 

parole dure i responsabili del 
governo tedesco alla chiarezza 
di impostazione Non si può in­
fatti chiedere alla Comunità il 
massimo impegno politico, ma 
anche economico e sociale a 
sostegno della unificazione 
della Germania e contempora­
neamente contribuire a diluire 
o a indebolire la costruzione 
stessa dell Europa Questo at­
teggiamento potrebbe rivelarsi 
miope per gli slessi tedeschi e 
negativo sicuramente per le 
forze di sinistra. 

Questi mesi sono fondamen­
tali per esercitare il massimo di 
pressione politica per ottenere 
i necessari chiarimenti e per 
trovare soluzioni ad alcuni pro­
blemi giusti che vengono solle­
vati, ma «io va fatto ali intemo 
di una strategia di costruzione 
dell'Europa E sempre più 
chiaro d'altra parte che di fron­
te ai turbamenti dell ordine 
pubblico e alle conseguenze 
economiche che questi posso­
no provocare e necessario un 
nuovo soggetto politico mon­
diale che svolga un ruolo di 
equilibrio tra Es(e Ovest e Nord 
e Sud del mondo 

Fino ad oggi l'Europa è stata 
soprattutto un intenzione e 
un'aspettativa, ina non può ri­
manere a lungo in questa situa­
zione La Presidenza italiana e 
chiamata ad una prova molto 
impegnativa di Iniziativa politi­
ca e diplomatica, di capacità di 
proposta. Lo deve fare a mio 
parere non solo perché eserci­
ta la Presidenza di turno della 
Comunità, ma perche questo 
corrisponde ad un forte inte­
resse nazionale 

La prima questione che si 
pone à proprio quella della 
modernizzazione complessiva 
del paese, del risanamento del­
lo Stato, dell'efficienza e della 
trasparenza del suo funziona­
mento Affrontare le questioni 
dell'indebitamento pubblico, 
della fiscalità, della spesa so­
ciale, degli aiuti alle imprese e 
delle regole chejanno stabilite 

f«Je-
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nei confronti detTEuropa co­
munitaria proprio quando sulla 
questione della ramificazione 
con la Rdt si * concretamente 
comportata In triodo opposto. 
Cosa gioca sfrquifio atteggia­
mento? Non mi pire che sia 
sufficiente I r spiegazione di 
Una preoccupazione contin­
gente collega» alle prossime 
elezioni di dicembre, o allo 
sforzo moltojrande che l'unifi­
cazione aia comportando ma 
che ere largamente previsto. 

C'è forse netta Oc di Kohl 
una incertezza più-di fondo e 
ctoè a» l'Unione europea con­
viene ad una Germania che 
vuole diventare sempre più for­
te. Ha ragione Delors ad avver­
tire tutti del rischio di un'Euro­
pa molle e a richiamare con 

; e un compilo primario della 
sinistra se vuole proporsi come 
polo di attrazione di una nuova 
unita nazionale e se vuole fi­
nalmente avere l'ambizione di 
governare questo processo 

Le vicende di questi «tomi, 
Gardlnl-Comil. Fiat-Telettra. 
hanno d'altronde messo in ri­
lievo uno sfannamento del si­
stema economico pubblico, 
una Internazionalizzazione at­
tiva solo di pochi grandi gruppi 
privati, l'assenza di una politica 
economica complessiva Tutto 
questo chiama in causa la ne­
cessità di una (forte iniziativa 
nostra e di tutta la sinistra per 
evitare una progressiva margi-
nallzzazione dell'Italia e un 
crescente logoramento della 
sinistra stessa. 

Politica comune: 
una vigilia 
piena di «se» 

BIAGIO Off OIOVAMNI 

tm A dicembre, proprio al­
l'avvicinarsi della scadenza 
della presidenza Italiana, si 
apriranno le due Conferenze 
intergovernative È a questo 
punto inutile - e può diventare 
anzi rischioso - limitarsi ad ap­
prezzare la decisione, che fu 
presa a suo tempo, di svolgere 
comunque una conferenza 
politica che apporti elementi 
di governo dell'Uem, che si 
ponga, insomma, la comples­
sa problematica delle modifi­
cazioni istituzionali necessarie 
affinchè questo •governo» ci 
sia e vada nella direzione giu­
sta quella di avviare veri e pro­
pri elementi di costituzione di 
una comunità politica, unica 
vera remora a un'invadenza -
libera da ogni vincolo - di quei 
poteri monetan ed economici 
che il Mercato unico metterà 
immediatamente in moto 

Si tratta di vedere, ormai, al­
la vigilia dell'inizio dei lavon, 
se vi sono segnali effettivi che 
vanno nella direzione indicata, 
o se non siano prevalenti se­
gni, per cosi dire, nduttivi, e tali 
da spostare l'intera problema­
tica istituzionale in direzioni 
lontane dalla costituzione di 
primi elementi di comunità 
politica Questa osservazione 
generale è tanto più importan­
te, quanto più i processi storici 
avanzano in Europa con una 
velocità impressionante, e 
continuamente soprawanza-
no i processi giuridici e istitu­
zionali, e rischiano di far appa­
rire vecchio e obsoleto ciò che 
fino a poco tempo fa appariva 
discorso innovatore e di avan­
guardia Sia la proclamazione 
ufficiale della Germania unita, 
sia l'intera questione dell'Est 
pongono interrogativi nuovi, ri­
spetto ai quali, al rischio effetti-

quale riflettere é essenzial­
mente questo Naturalente 
non si immagina qui nessun 
salto in avanti nella cattiva uto-
pia, nessuna contrapposizione 
fra realtà (Europa-governi) 
che devono procedere secon­
do connessioni strette e co­
stanti Nessuna interpretazione 
giacobina e insieme utopistica 
dei poteri del Parlamento eu­
ropeo Ma qualcosa dovrà pur 
muoversi nei senso del supera» 
mento dei limiti della demo» 
crazia europea e verso la ridu­
zione di quel deficit democra­
tico che tocca - sui problemi 
europei- non solo i poteri del 
Parlamento europeo, ma le 
stesse competenze dei parla­
menti nazionali 

Andiamo dunque ad alcuni 
problemi specifici La politica 
estera anzitutto Qui l'alternati» 
va è netta ci si muoverà verso 
alcuni pnmi elementi di una 
politica estera comune, o il 
metodo intergovernativo e 
unanimistico resterà l'esclusi­
vo riferimento della politica 
europea7 Per andare nella pn­
ma direzione, è possibile che 
si debbano individuare alcuni 
primi casi che superino il prin­
cipio di unanimità Qualche 
apertura in questo senso si in­
travede, ma è un passaggio ai 
quale si pud chiedere che la­
vorino quei governi che negli 
anni passati più degli altri han­
no inteso affermare il pnncipto 
della costruzione di una co­
munità 

La Conferenza sarà sicura» 
mente una verifica di non poca 
importanza Si può inoltre im­
maginare - ecco un altro pas­
saggio importante per la politi­
ca estera - l'affermazione pro­
gressiva di un diritto, di iniziati» 
««della CommisriozWaurnei»» 
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politica, bisogna contrapporre Passando al problema non 
l'idea che è possibile afferma­
re e far valere elementi di acce­
lerazione verso una comunità 
aperta sull'orizzonte di una 
nuova Europa 

Guardiamo un po' ai temi 
che vanno emergendo I go­
verni sembrano giocare una 
partita interna alla loro autori­
tà e alla forza che proviene dai 
loro rapporti interni. Per molti 
aspetti assistiamo a un raffor­
zamento delle dimensioni in­
tergovernative che. se afferma­
te fino in fondo nella Confe­
renza di dicembre, potrebbe 
diventare tendenzialmente ir­
reversibile Il punto politico sul 

Parte integrante del processo di unione politica 
Rafforza il governo democratico dello sviluppo 

Comunità «regionalizzata» 
ANORIA RAOOIO 

• • Lo sviluppo della integra­
zione comunitaria pone nuove 
esigenze di democrazia, di 
equità sociale e di rlequilibrio 
territoriale. Il trasfenmento di 
sovranità, di poteri e di compe­
tenze dagli Stati nazionali ad 
istituzioni sovranazionali inter­
governative, quale è II Consi­
glio del ministri, attribuisce in­
fatti alla Comunità un conno­
tato neo-cenlralistlco sempre 
più marcato. La conseguenza 
è una ulteriore mortificazione 
dei Parlamenti nazionali e del­
le Autonomie regionali e loca­
li Per colmare questo «deficit 
democratico» è Indispensabile 
attribuire ampi poteri al Parla­
mento europeo e costituire un 
vero e proprio governo comu­
nitario che risponda al Parla­
mento medesimo Ma è altresì 
indispensabile dare alla co­
struzione europea basi demo­
cratiche solide e diffuse, radi­
cate nelle diverse realtà Istitu­
zionali regionali e locali. 

Peraltro la crisi del centrali­
smo statale e della Regione 
•sportello» è giunta a un punto 
acutissimo Va crescendo la ri­
vendicazione di un autonomi­
smo autentico basato sul pie­
no riconoscimento delle diver­

se realtà regionali intese non 
solo come entità geografiche, 
economico-sociali, culturali, 
etniche ma come istituzioni 
dotate di poteri reali. 

11 procedere, inoltre, della 
integrazione e la nuova qualità 
e dimensione che hanno as­
sunto I problemi economici, 
sociali e ambientali richiedono 
che venga rafforzato il governo 
democratico dello sviluppo 
non soltanto al livello sovran-
nazionale ma anche a quello 
subnazionale, regionale e lo­
cale 

Infine, dai primi effetti del 
processo di formazione del 
Mercato unico si ha la confer­
ma delle grandi potenzialità 
della Integrazione economica 
ma anche della canea di ini­
quità che porta con sé quando 
non è accompagnala da ade­
guate politiche sociali e di rle­
quilibrio territoriale, Se questo 
limite non verrà rimosso, I ti­
ntone economica e monetaria 
imprimerà una forte accelera­
zione al processi in atto di ridi­
stribuzione squilibrala della 
ricchezza prodotta L'interven­
to dei fondi strutturali non ba­
sta per rimuovere le cause di 

fondo della disparità Occorre 
•regionalizzare» le politiche 
comunitarie e coordinare 
quelle nazionali perché tutte 
convergano sull'obiettivo della 
coesione economica e sociale 
Ma occorre anche far leva su Ila 
piena valorizzazione delle ri­
sorse e potenzialità endogene 
mediante l'Intervento delle isti­
tuzioni locali 

Ecco perché l'integrazione 
politica dell'Europa deve rea­
lizzarsi con la definizione di un 
ordinamento democratico so-
vranazionale fondato sull li­
mone europea e sugli Stati na­
zionali, aperto alla partecipa­
zione delle Regioni e regolato 
da una ndistnbuzione, verso 
1 allo e verso il basso di poteri, 
competenze e risorse 

Si tratta di potenziare il ruo­
lo delle Regioni dotandole di 
più ampie competenze legisla­
tive e di autonomia finanziaria 
Si tratta inoltre, di definire i 
meccanismi e le modalità del­
la loro partecipazione alla vita 
della Comunità La 'regionaliz­
zazione» nella Comunità deve 
costituire, dunque, parte inte­
grante del processo di costru­
zione dell Unione politica del-
I Europa A tal fine e necessa­
rio 

- affermare il principio che la 
politica comunitana nel suo 
insieme non rientra nelle rela­
zioni esteme secondo il dintto 
intemazionale classico, e che 
pertanto la competenza in ma-
lena non é più riservata agli 
Stati ma deve essere ncono-
sciuta anche alle Regioni, 
- istituire con norma inserita 
nei Trattati, un organismo di 
partecipazione delle Regioni 
alla vita e alle politiche della 
Comunità 
- consentire alle Regioni di 
adire la Corte di Giustizia - in­
vestita delle funzioni di giun-
sdizione costituzionale secon­
do la proposta volata dal Par­
lamento - per la tutela delle lo­
ro competenze nei confronti 
sia degli Stati sia della Comuni­
tà. 
- assumere i programmi di svi­
luppo elaborati delle Regioni 
come quadro di rifenmento 
dei rapporti tra le stesse Regio­
ni, gli Stati nazionali e la Co­
munità 

La conferenza «Parlamento 
europeo/Regioni» che si terrà 
nel novembre del prossimo 
anno costituirà un momento 
importante dell impegno volto 
a ridefimre la politica regiona­
le della Comunità 
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meno significativo delle com­
petenze comunitarie, sarà di 
grande valore vedere quale in­
terpretazione del principio di 
sussidiarietà offnrà la Confe­
renza politica di dicembre. An­
che qui I alternativa è abba­
stanza netta, la competenza 
comunitana va vista come una 
sorta di competenza residuale 
rispetto a quelle nazionali, e 
cosi sostanzialmente privata CU 
una prospettiva di sviluppo, 
oppure va guardata secondo 
un progressivo svolgimento e 
arricchimento, tipico, appun­
to, della logica costruttiva di 
una vera comunità politica'' Su 
questo passaggio la stessa vec­
chia formulazione del progetto 
Spinelli non è più sufficiente 
propno perché essa muoveva 
con realismo in una prospetti­
va di semplice •unione», non 
nell'orizzonte possibile di una 
comunità Ma ora7 

E infine - ma il tema t es­
senziale - si tratterà di vedere 
quali effettive modifiche istitu­
zionali la Conferenza giungerà 
a individuare e ad assumere, 
quali tratti politici esse acqui­
steranno, quali dimensioni ver­
ranno privilegiate, almeno co­
me lince di tendenza. Ci sarà 
effettivamente quel rafforza­
mento del ruolo di governo del 
Consiglio europeo che non ar­
ricchisce certo una effettiva 
prospettiva comunitana7 Voci 
e segnali vanno in questa dire­
zione Staremo a vedere, ma 
una simile prospettiva * tutt'al-
tro che auspicabile nella logi­
ca pnma indicata. 

E ancora si delineerà una 
effettiva dialettica con il Parla­
mento europeo7 Si tratta di ve­
dere se continueranno a pre­
valere solo elementi di miglio­
ramento delle procedure di 
cooperazione, o se si incomin­
cerà ad individuare settori do­
ve si aprono spazi di codeci-
sione Solo, insomma un nuo­
vo atto unico o i pnmi tratti di 
una logica diversa7 

La ricerca di un equilibrio è 
quanto mai importante L'Eu­
ropa che nascerà ne sarà es­
senzialmente condizionata 
nella sua fisionomia C'è da af­
fermare su tutto questo la ne­
cessità di un confronto e - se 
necessario - di una lotta politi­
ca Molto infatti dipenderà dal­
le conclusioni della Conferen­
za, e molto il Parlamento dovrà 
dire affinché queste soluzioni 
non affermino pnnclpi e ten­
denze estranei e lontani da 
una sena prospettiva comuni-
tana 
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